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o noa dubito punto che non sia quasi di tutU 
discrìilori comune e certissima opinione ^ che 
k scultura insieme con la pittura fussero natup- 
nUneote dai popoli dello Egitto primieramente 
trafate ; e che alcun* altri non siano , che attri-^ 
Mscfaino a*Galdei le prime hozse de marmi ed i 
primi rilieri delle statue : come danno anco 
a'Greci la inyen sione del pennello e del colorire. 
Ma io àktò bene , che dell'una e dell'altra arte, il 
disegno , che è il fondamento di quelle , an^i 
l'istesaa anima che concepe e nutrisce in se me-* 
deaima tutti i parti degli intelletti , i'usse per£eU 
liatimo in su l'origine di tutte l'altre cose, quan- 
dk> l'altissimo Dio fatto il gran corpo del mondq 
ed ornato il cielo de*suoi chiarissimi lumi,disces^ 
con Tintelletto più giù nella limpidezza dell' aere 
e nella solidiU della terra , e formando l'uomo , 
scoperse con la yaga inyenzione delle cose la piir 
ma forma della scultura e della pittuia ; dal 
quale uomo a mano mano poi ( che non si dee 
dire il contrario ) come da vero esemplare fur 
cavate le statue e le sculture^e la diificulU dell' 
attitudini e dei contorni ; e per le prime pittura 
qual che elle si fussero , la morhidesza 9 F unio* 
ne» e la discordante concordia che fai^no i lumi 
con 1' ombre . Cosi dunque il primo n^pdellp 
onde usci la prima immagine dell* uomo fin lina 
massa di terra , e non senza cagione ; percioi^^Jli^ 
il durino architetto del tempo e della naturai p<^ 
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me perfeittiisimo y Tolle mostrare nella imperfe- 
zione della materia la via del legare e dell aggiu- 
ffnere , nel medesimo modo che sogliono lare i 
buoni scultori e pittori y ì ouali ne' lor modelli 
aggiungendo e levando , riducono le imperfette 
bozze a quel fine e perfezione che vogliono . Die- 
degli colore Tiracissimo di carne, dove s*é tratto 
nelle pitture poi dalle miniere della terra gli 
istessi colori,per conti*afiarc tutte le cose che ac- 
caggionp nelle pitture . Bene è vero , che e* non 
sì può affermare per certo oueilo che ad imita- 
zione di cosi bella opera si tacessero gli uomini 
avanti al diluvio in queste arti ; avvegnaché ve- 
risimilmente paia da credere che essi ancora e 
scolpissero e dipignessero d' ogni maniera ; poi- 
ché Belo figliuolo del superbo Nembrot circa du- 
Sentoanni dopo il diluvio fece fare la sta tua ,don- 
e nacque poi la idolatriate la famosissima nuora 
sua Semiramis regina di Babilonia , nella edifi- 
cazione di quella città pose tra oli ornamenti di 
quella non solamente variate e diverse spezie di 
animali ritratti e coloriti di natui*ale , ma la im- 
magine di se stessa e di Nino suo marito , e le 
statue ancora di bronzo del suocero e della suo- 
cera e della antisuocera sua, come racconta Dio- 
doro, chiamandole co' nomi de' Greci che ancora 
non erano. Giove, Giunone, f^d Ope. Dalle quali 
statue appresero per avventura i Caldei a fare le 
ìmmasiiii deMoro Dii , poiché centocinquanta 
anni df>po Rachel nel fuggire di Mesopotamia 
insieme con Jacob suo marito furò gì* idoli di 
Laban suo padre , come apertamente racconta 
il Genesi.Né furono però soli i Caldei a fare scul- 
tore e pitture , ma le fecero ancora gli Egizi , 
«^rcitandosi in queste arti con tanto. studio, 
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^MafUo ^ cavo Tallero atni , e Pigmalione i» 
airono di rìlievoiy di c«i si faroleaur ohe oo'nr- 
gbi attoi impetrò flato e spnito alla figura della 
ytr^me eh' ei fece* La pittura similmaote ono^ 
rarDOo e eo0 fnoA .gli aiitiohi Greci e Romani ; 
poidié a eobro om la ftoero mara?igUoaa ap- 
f lo dimcwtraivNK) col donare loro città e 
lità graBdiMifiie . Fiori talmeiUe quest' arte 
loBia^ebt.'Faltto diede m«M- al 'fuuo casato, 
sotlaaerivieMiosi nelle cose da lai sì vagamente 
dipinta ael tempio della salate , e chiamandosi 
Fabio fffctore.W proibito per decreto pub- 
blico f cbe le persone seiTe taFarte non fiices* 
sero per le città ; e tanto on<H*e fecero le genti 
del continuo all' arte ed agli artefici > che T o« 
pere rare nelle spoglie de' trionfi y come cose 
miracolose a Roma si mandayano ; e gli artefici 
egregi erano latti di servi liberi , e riconosciuti 
oqy;oiBi<aÉi premi ^^^ repubbliche . Gli stessi 
Bomini tanta riverensa a tali arti portarono ^ 
dm. oltre il rispetto che nel guastare la città- 
di Siraeusa.Tolle Marcello che s'avesse a un' ar-, 
tefii» fisntoaa di queste , nel volere pigliare la 
città, predetta ; ebbero rig^rdo di non met- 
tere- il' fuooo a quella parte dove. era una bel- 
lissMB laxola dipinta , la quale fu dipoi por- 
lata a Roma nel trionfo con molta pompa; 
dove in spaaio di tempo , avendo quasi spoglia- 
to il mondo , ridussero gli artefici Àessi e 
\e egregie opere loro ; delle quali Roma poi si 
fece 4 bBllaynercbè le diedero glande crnamento 
le statue pellegrine f e più che le domestiche e 
particolari ; sapendosi cne in Rodi città d' isola 
non molto grande furono pia di trentamila sta- 
tue annoverate fra di bronao e. di marmo ; uà 
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manco ne ebbero gli Àteniesiima nolto pHk quei 
d' Olimpia e di D^fo, e sensa alciin numero quei 
di Corinto , e furono tutte bellissime e dì gran* 
dissimo presso . Non si sa ecH, che lliooiBede' 
re di Licia per l' ingordigia qr usf Venere che 
era di mano di Prasilele,>i consumò'quasi tutte, 
le ricchesse de' popoli? Non fece il-mèdesinM 
Aitalo ? che per aVere la tavola di Bacco dipinta 
da Aristide non si curò di «penderri dentro |nA 
di tei mila sestersi . La qualtaTois da Luéie- 
Mummio fu posta , per ornarne put Roma:, nel' 
tempio di Cerere con grandissima poinpa « Ma 
con tutto che la nobiltà di qnest' frte fusse oosli 
^tt pregio , e* non si sa però ancora per certp ohi 
e desse il primo principio . Perché, come già si > 
é di sopra ragionato, ella si; Tede antichissima. 
ne*Calaei, certi la danno all'Etiopi, ed iGreci a 
se medesimi rattribuiscono.E puossi non senza 
ragione pensare ch'ella sia forse pifii antica ap- 
presso a Toscani , come testìGca il* nostro Leon 
Batista Alberti; e ne rende> assai buona chiaressa 
la maravigliosa sepoltura di Porsene a Chiusi , > 
dorè non è molto tempo che si ò trovato sotto 
terra fra le mura del Laberinto alcune tegole di 
terra cotta , dentroTi figure di messo riiicTO* 
tanto eccelienti e di si bella maniera v che fiiciU 
mente si può conoscere l' arte non esser comih'* 
ciata appunto in quel tempo ; ansi per la perfe-* 
sione di que' lavori, esser molto più vicina al 
colmo che al principio . Come ancora ne può 
far medesimamente fede il veder tutto il giorno 
molti pessi di que' vasi rossi e neri aretini , fatti 
come si giudica per la maniera intomo a quei 
tempi, con leggiadrissimi intagli e figurine ed 
istorie di j>ttS80 nlievo,e molte mascheiine tonde 
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ei e degli Etioiil e de* Ciilddi Mnd pÈXìmmàm 
dubbie, come le iMMftre e Ibr8epi&>èperilpìè 
bfkogna fonéttre il gittdimo di UU cow ia to le 
cottiettHie , cbe ancercbé inm iieoe takneott 
deboli ebe In lutto si scotftino dìl iegno , io ero» 
do non mi esser pmHo fititito dal yero , e pento 
erbe offQuno cbe onesta p^ite torre discretamente 
coiisidettirey gindicbera come io, quando di tem- 
pra io dissi) il principio di queste arti essere 
stata I* istessa natura y e V innanzi o modello la 
bellissima fabbrica del mondo , ed il maettm 
quel divino lume infuso per araaia singolare in 
noi , il quale non solo ci ha fatti superiori agli 
altri animali , ma-simili , se è lecito dire , a Iho. 
E se ne* tempi nostri si è reduto , come io credo 
per molti esempi poco innansi poter mostrare , 
cbe i èemplici fanciulli e roszamente allegati 
ne' boschi , in suU' esempio solo di queste belle. 

Sitture e sculture della natura , con la vitacitA 
el l<Aro ingegno da per se stcasi hanno comhw 
ciato A disegnare ; quanto più si può e debbe 
Tert^imitmente pefisare,que*prìini uomini ì quali 

Juanto manco erano lontìini dal suo principio e 
ÌTina generazióne^ tanto erano nl& perfetti e di 
migliore ihgegno , esrf da per loro atendo per 
guida là natura , per maestro V intelletto pur« 

£tissimo, per esempio ei tago modello del mon» 
, aver dbtO origine a queste nobilissime arti , 
e da picciol principio a poco k pòco ìniglioran^ 
dole , condottele unalmente a perfeaione . Non 
Togìio gA niRgare , che e' non sìa «tato Un primo 
che cominciasae ^ cbe io 80 mollo bene che eìii- 
sognò che qualche tolla e da qualcuno venisse 
H principio; né anche negjbtfto essete stato pos« 
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ertno ancora Tenuti ì Goti e ralire naiioni bar- 
kare e straniere j che distruaaono iosieme con 
ritalia tntte' Varti migliori . Ben è reto che nei 
detti tempi arerà minor danno riceruto l'archi- 
tettura che i^aitre arti dei disegno fatto non are- 
Tanoy perché nel bagno clie lece e^so Costantino 
fabbricare a Laterano nell'entrata del portico 
principale ysi rede, oltre alle colonne di porfido , 
1 capitelli lavorati di marmo , e le base doppie 
tolte d altroTC benissimo intagliate , che tutto il 
composto della fabbrica è benissimo inteso. Do« 
Te per contrario lo stuccò, il musaico ed alcune 
incrostature delle facce fatte da' maestri di quel 
tempo , non sono a quelle simili che fece porre 
nel medesimo bagno levate per la maggior parte 
dai tempi degli Dii de' gentili. Il medesimo, se-J 
eondo che si dice , fece Costantino del giardino 
d'Equizio, nel fare il tempio che egli dotò poi e 
diede a' sacerdoti cristiani. Similmente il magni- 
fico tempio di S. Giovanni Laterano fatto lare 
dallo stesso imperadore può fare fede del medesi- 
mo y cioè che al tempo suo era di già molto de- 
clinata la scultura; perché T immagine del Sal- 
vatore e i dodici apostoli d'argento die egli fece 
lare , furono sculture molto basse e fatte senza 
arte e con pochissimo disegno. Oltre ciò chi con- 
sidera con diligenza le medaglie di esso Costan- 
tino e rimmaginé sua, ed altre statue fatte dagli 
•cultori di quel tempo che oggi sono in Campi- 
doglio, vede chiaramente ch'elle sono molto lon- 
tane dalla perfezione delle medaglie e delie statue 
degli altri imperatori: le quali tutte cose mostra- 
no che molto innanzi la venuta in Italia de' Goti 
era molto declinata la scultura. L' architettura , 
comesi è detto, s'andò mantenendo, se non cosi 
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perfettei in miglior modo; né dicìòdda 
gliani ; perchè iaoenlosi gli edificj gniidì wuA 
iuUi di spoglie, eim facile agli arcliiletti nelCMPe 
i nuori imitare in gran parie i Teochi , che sem- 
pre averano dinaDÙ agli occhi. E ciò molto più 
ageTolmcDte che non poterano gli tcultori j ea« 
sendo mancata l'arte, imitare le hoone figure de« 
gli antichL E che ciò »ia Tcro, è raanifoiSbo die il 
tempio dei principe degli aportoli in VatìcaDO^ 
non.èra ricco se non di colonne , di baie , di ca-« 
ptelli d*architraTÌy comici porte ed altre incro- 
rtature ed ornamenti , che tutti faroim tolti di 
diversi luoghi e dagli edifizj stati Catti imaim 
molto magnificamente. Il medesimo ai potrebhe 
dire di Santa Croce in Gerusalemme , la amale 
fece fare GMtantino a'preghi della madre Elena^ 
di S. Lorenxo fuor delle mura, e di S.A|pM8a Cat^ 
ta dal medesimo a richiesta di Costanxa sua fi- 
gliuola . £ chi non sa che il fonte il qamÌB senrl 
per lo battesimo di costei e d*ana sua sorella^ fu 
tutto adomato di cose fatte molto prima? e par* 
ticolarmente di quel pilo di porfido intagliato di 
figure hellissime , e d alcuni candellieri di mar» 
mo eccellentemente intagliati di fogliami, e d al* 
cani putti di basso rilievo che sodo Teramente 
hellìsaimi? InsonHna per questa e molte altre ci^ 
gioni si Tede quanto già fosse al tempo di Gb- 
«tantino venuta al basso la scultnm» e con essa 
insieme V altre arti migliori • B ae^nle«na cosa 
mancava airultima rOvina loro, venne loro data 
eompiutameute dal partirai Goatanlino di Roma 
per andare a porre la sede dell'imperio in Biian« 
aio; perciocché egli condusse in Grecui non sola- 
mente tutti i migliori sonltori ed altri artefici di 
quella età, comunque fossero^ ma ancora una in* 
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sìhile che Tmio ftiutatM Taltro» ed ìmeffomateà 
aiirfae ia tmi al diaegno al colora t riliero, per» 
elle io ao die Torte nostra è tutta imitaaione della 
satura nrìncipalmente j e poi , perchè da m 
Non può talir tanto alto delle <xiae, die da 
quelli che miglior maestri di ae giudica sono 
candotte: ma dico bene^cbe il volere determina- 
tamente affermare cbi coatui o costoro fuascro^ 
è cosa HMiho pericolosa a giudioeré, e forse poco 
necessaria a sapere ; poiché Teggiamo la vera 
radice ed origine donde ella nasce. Perchè , poi- 
ché delle opere che sono la rita e le fama degli 
artefici; fe prime^ di mano in mano le seconde e 
le terse per il tempo che consuma ogni cosa 
▼enner manco : e non essendo allora chi scrires- 
se, non potettono essere, almanco per quella ria, 
eonoaciute da' posteri, yennero ancora a essere 
incogniti gli artefici di quelle . Ma da che gli 
scrittori cominciarono a iar memoria delle cose 
state innanai a loro , non potettono già parlare 
di quelli de*quali non averano potuto ayer noti- 
lia^in modo che primi appo loro vengono a'esser 
quelli y de' quah era stata ultima a perdersi la 
■lennina. Swoome il primo de'poeti per consenso 
soinuiie m dice esser Omero; non perchè innanzi 
a lui non ne fuase qualcuno, che ne furono, aeh« 
hene non tanto eccellenti, e nelle cose sue istessa, 
si Tede i:;kiaiu ; ma perchè di quei primi , tali 
finali «sai Inrono , era persa già due mila anai 
HI ogni of^iaione . Però lasciando questa parta 
indietro tn^po per l'antichità sua incerta , yen- 
ghiamo alle cosa pii chiare , della loro perfe^ 
tione e rovina e restaurazione e per dir meglio 
rinascita , delle quali con molti migiiasi fonda- 
iti potremo ngionare ^ 
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finità di ttattiis e d*altre cose di scaltara betlisf 

time. Dopo U partita di Costantino» i Cesari die 

egli lascio in Italia, edificando continuamente , 

ad in Roma ed altrore , si sforaarono di fare le 

cose loro quanto potettero migliori; ma, come si 

fede, andò sempre cosi la scnUura come la pit«> ^ 

tura e 1 *architettura di male in peggio. £ ciiTor- i: i 

se aTTenne, perchè quando le cose umane oomii^ 

ciano a declinare , non restano mai d* andare 

sempre perdendo » se non quando non possono 

C'ù oltre peggiorare. Parimente si Tede, cne seb- 
;ne s' ingegnarono al tempo di Liberio Papft ffU 
architetti di quel tempo di far gran cose Dell'edi- 
ficare la chiesa di S. Maria Maggiore , che non 
però riuscì loro il tutto felicemente ; perciocché 
sebbene quella fabbrica, che è similmente per la 
ii^Aggioi^ parte dì spoglie , fu fatta con assai ra- 
gioneroli misure, non si può negare nondimeno, 
oltre a qualche altra cosa, che il partimento fatto 
intomo intomo sopra le colonne con ornamenti 
di stucchi e di pitture , non sia poyero affatto di 
-disegno, e che molte altre cose che in quel gran 
tempio si Teggiono, non argomentino Timperfe- 
aione deirarti. Molti anni dopo, quando i-eristia- 
>ni sotto Giuliano Apostata erano perseguitati, fu 
edificato in sul monte Celio un tempio a' santi 
Giovanni e Paolo martiri, di tanto pef^ior ma^ 
niera che i sopraddetti , che si conosce chiara- 
mente , che r arte era a quel tempo poco meno 
che perduta dei tutto. Gli edifizj ancora , che in 

Juel medesimo tempo si fecero in Toscana, fiinno 
i ciò pienissima fede. E per tacere molti altri, il 
tempio che fuor delle mura d' Aresio fu edifica- 
to a S. Donato TCscoTO di quella città , il quale 
insieme con llariano monaco fu roartiricsato sot^ 
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io il detto Giuliaho ÀpoAtata, non fti di punto mi^ 
{;KorearchitettiinicIie i sojHraddetti. Né é da cre- 
dere che ciò procedesse da altro, clie dal noo esse- 
re migliorì architetti inqueiretà; conciofusseché 
il detto tempio, come si é potuto vedere a'tempi 
nostri , a otto fiicce, fabbricato delle spoglie del 
teatro, colosseo, ed altri edifiz] che erano stati io 
ArezEO, innanzi che fiisse conrertita alia fede di 
Cristo, fu fatto senza alcun risparmio e con gran- 
dissima spesa, e di colonne di granito, di porfi- 
do, e di mischi che erano stati delle dette fabbri- 
i:he antiche adomato . Ed io per me non dubi- 
to, alla spesa che si Tederà fotta in quel tompo, 
che se gli Aretini aressono avuti migliori archi- 
tetti, non avessono fatto Qualche cosa maraviglio- 
sa ; poiché si vede in quei che fecero, che a ninna 
cosa perdonarono per fare quell'opera, quanto 
potettoiio maggiormente, ricca e fatta ^^on buon 
ordine. £ perchè) come si é già tanto volto detto, 
meno aveva della sua perfezione 1* architottura 
che l'altre arti pei^uto, vi si vedeva qualche co- 
sa di buono. Fu in quel tempo similmente ag- 
grandita la chiesa di Santa Maria in Grado a ono- 
re del detto Ilariano; perciocché in quella aveva 
lungo tempo abitato, quando andò con Donato 
alia palma del martirio . Ma perché la fortuna , 
quando ella ha condotto altri al sommo della 
ruota, o per iscfaerzo o per pentimento il più del- 
le volte lo toma in fonao ; avvenne dopo queste 
cose , che sollevatesi in diversi luoghi del mondo 
quasi tutte le nazioni barbare centra i Romani -, 
ne seguì 'fra non molto tempo non solamente lo 
abbassamento di cosi grande imperio , ma la ro- 
vina dei tutto, e massimamente di Roma stessa , 
con la quale rovinarono dei tutto parimente fìjt 
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•ccellentiMiini aitefici, ficultori, pittori ed arcbi-* 
tetti, latoiando 1* arti e loro medesimi sotterrate 
e aommerse fìra le miserabili stragi e rovine di 
quella famosissima città . £ prima andarono in 
mala parte la pittura e la scultura, come arti che 
più per diletto che per altro senriyano, e laltra, 
cioè Tarcbitettura, come necessaria ed utile alia 
salute del corpo, andò continuando, ma non già 
nella sua perfezione e bontà ; e se non fusse sta- 
to che le sculture e le pitture rappresentavano 
innansi agli occbi di cbi nasceva di mano in ma-* 
no coloro cbe n'erano stati onorati per dar lorg 
perpetua vita, se ne sarebbe tosto spento la me- 
moria dell'une e dell' altre ^ Laddove alcune ne 
conservarono per l' immagine e per T iscrizioni 
poste neirarcbitetture private e nelle pubblicbe, 
cioè negli anfiteatri^ ne teatri, nelle terme, negli 
acquedotti, ne'tempj, negli obelischi, ne'colossi, 
nelle piramidi, negli archi, nelle conserve, e ne- 

Sii erario e finalmente nelle sepolture medesime; 
elle quali furono distrutte una gran parte da 
fiente narbarti ed efiferata, che altro non avevano 
a*uomo cbe l' effigie e 4 nome . Questi fra gli aU 
tri furono i Visigoti, i quali avendo creato Ala- 
rico loro re , assalirono l'Italia e Romane la sac- 
cheggiarono due volte e senza rispetto di cosa 
alcuna. Il medesimo fecero i Vandali venuti d'Af- 
frica con Genserico loro re ; il quale non con- 
tento alla roba e prede e crudeltà che vi fece, ne 
menò in servitù le persone con loro grandissima 
miseria, e con esse Eudossia moglie stata di Va- 
lentiniauo Imperatore , stato ammazzato poco 
avanti dai suoi soldati medesimi ; i quali dege- 
nerati in grandissima parte dal valore antico Ro- 
mano, per esserne andati gran tempo innanzi tutti 
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i migliarì ia BtnnEio eoo Cottaiitino IrapeniUMrey 
DOB m^te^mao pia «sostnoii wè modi Immhiì ael irU 
vere ; avsi avendo petdato in nn tempo n i cdBt i «^ 
mo i werì nomini ea ogni torte di Tirtikye motal^ 
le^, abito, nomi e Ungne; intle ^neste ooae ÌD-« 
sieme e ciascona per ae arerano o«i bell'aoinMi 
edalto ingegno Gitto bruttissimo e naamaimo df<« 
Tentare. Ma quello ebe sopra tnile le ooae detto 
fa di perdita e danno infinitamentéSdle predetto 
professioni , in il ferrenle aelo della nnora rsli-i 
gionc cristiana; la qnale dopo luogo e sanguinoao 
oombattimentOy avendo finalmente con la eopin 
de'miracoli e con la sincerità delle operasàosn 
abbattuta e annullata la veccbia fede oe' gentk* 
li ; mentrecbè ardenlissiina mente attendeva ooa 
<^i diligenaa a levar via ed a stirpare in totto 
ogni minima occasione donde poteva nascere cr« 
rore, non guasto solaa)^nle o getto per terra tot« 
te le statue maravigliose, e le sculture , pitture^ 
musaici, ed ornamenti de'feUaci Dii de' gentili; 
ma le memorie ancora e gli onori d'infinite pcfw 
sone egregie , alle quali per gli eccèllenti meriti 
loro dalla virtuosissima antico ita erano stato pò* 
t4e in pubblico le statue e Taltre memorie. Inni- 
tré per edificare le chie» all'usanui cristiana non 
solamente distrusse i piìk onorati tempj degl'Ido* 
li, ma per far diventare piìk nobile e per adomare 
8. Pietro y oltre agli ornamenti cbe da principio 
avuto avea , spogliò di colonne di pietra la moto 
d'Adriano, oggi detto Castello S« Agnolo, e moU 
te altre , le quali veggiamo oggi guaste . Ed av- 
vengacbé la religione cristiana non fiicesse questo 
per odio cbe ella avesise con le virtù, ma aoio per 
contumelia ed abbattimento degli Dii de' genti» 
ti ; non fu però clic da questo ardentissioM» seto 
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MANIFESTO 



X^ Ediuoni fin qui pubblicate delle Vite dcTit- 
torì 9 Scultori y e Architetti , scritte da Qì^rgio 
Vasari j essendo troppo yoiuminose o divenute 
rare > e tutte di un prezEo contiiderabile , cre- 
diamo di fare cosa grata^ non tanto a' Letterati 
ohe agli A rtbti, intraprendendone una nuo^a 
di forma comoda ed economica . 

Fu detto deli' Edizione Romana procurata da 
Monsignor Bottari nel 1759: ,, sarebbe desidera^ 
yy bile che fosse stata senza tante noie di cose 
yf non abbastanza chiare, e purgate; perchè gli 
„ errori da essa corretti , nelle lettere scam- 
bi bialCy ne'numeri senz'ordine ec. non compen- 
„ sano quelli che, venendo da fonti impuri j 
fj offuscano il buon Vasari ^ in vece d' illustrar^ 
^ Ìo,,(^);e i'istesso può ripetersi di tutte le altre 
Edizioni a cui si aggiunsero note . Quindi non 
correggendo tutte queste note interamente il te- 
tto delVasari^e riguardando per la maggior parte 
la traslocazione successiva degli oggetti citati da 
lui y le abbiamo giudicate inutili , specialmente 
dopo i var) e ripetuti cambiamenti occasionati 
dalla soppressione degli Ordini Keligiosi in Italia; 
perchè sarebbe superfluo , anzi erroneo , ogni 
cenno anteriore all'epoca di detta soppressione , 
come troppo lunga e dispendiosa sarebbe la cor- 
rezione delle note , che non potrebbe farsi se 
non verificando prima la situazione attuale e i 

(*) NoU del P. Guglielmo delU Vallo. Y. l' EdisìoM 
4IÌ Siena, 1791. Tomo I. pag.66. ^ 
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poiMSSori de* dipinti, e delle sculture più Tolte 
traslocate . Mefflio poi e con maggior precisione, 
seguitando anche ulteriori cambia menti ^potran- 
no troTarsi le opportune notizie nelle Guide delle 
città y.e nelle Descrizioni moderne delle gallerie 
ed altìledifizj OTe esistono oggetti di belle arti . 
Siamo pertaqto venuti nella determinazione di 
riprodurre separatamente il puro testo dell' Au- 
tore , conforme alla rarissima e pregCTolissinm 
Edizione de' Giunti del i568y cbe fu da lui 
corretta ed ampliata, dopo un lavoro di dicias- 
sette anni , quanti ne corrono dalla prima stam- 
pata per il lorrentino nel i55o , siccome il Va- 
sari stesso dice uf Ila sua seconda lettera dedi- 
catoria a Cosimo de' Medici. Vero è che l'Eldi- 
zione da noi adottata trovasi scorretta in varj 
luoghi ; ma essa è però l'originale e quella che 

Sresesta la miglior lezione ed i vocaboli proprj 
eir Arte ; seguitandola noi , ne correggeremo 
scrupolosamente gli errori , giovandoci per que- 
sto aeil'^Edizioni moderne. 

La nostra Edizione, quantunque la più econo- 
mica , sarà eseguita in bella carta velina , detta 
dei Testi di Lingua^ con carattere nuovo uguale 
a quello' del presente manifesto , e divisa in sei 
volumi in i8 *, il prezzo dei quali sarà rejGfolato 
sul numero dei fogli a ragione di soldi tre noren- 
tini per ogni quaderno di dodici pagine. 

Le Vite degli Artisti saranno accompagnate 
dei loro ritratti , dal valente bulino del Sig. 
Girolamo Scotto copiati su quelli dell' Edizione 
Giuntina : prenderemo gli altri in essa mancanti 
dall' Edizione Romana , de' quali molti sono del 
celebre Fr. Bartoloszi . Presentiamo per taggie 
il ritratto di Giotto. 
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I Sigg. AsKociati non paglertnno né i ritratti , 
né la legatura dei volumi in brochure; ma sa- 
ranno bensì a carico loro le spese di porto e dazj. 

Per secondare la varietà dei desiderj degli A- 
matori, alcuni esemplari saranno tirati in 8.* e 
parimente in sei volumi; il loro prezzo sarà cal- 
colato il doppio di quelli in 18.*^ Pccbissimi 
esemplali in 8. avranno i ritratti avanti lettere, 
e 8Ì venderanno il tiiplo degl'in 18.* 

Terminata V impressione dei sei volumi , i 
prezzi saranno aumentati di un terzo . 

£ percbè la nostra Edizione sia la più comple- 
ta, e degna d'essere preferita ad ogni altra , vi 
comprenderemo tutte le opere dello stesso Au- 
tore j parte inedite, parte stampate si , ma sepa- 
ratamente , e che non hanno mai formato un 
solo corpo . 

Ecco l' ordine che sarà da noi tenuto nella 
presente Edizione . 

VO L UME PRIMO 
Parte Prima, 
%!.• Dedica dell'Autore a CofiinoDuca di Fio- 
renza, premessa all' Edizione del Torrentino del 
i55o. 

3.* Altra Dedica all' istesso Pri^icipe , posta in 
fronte all'Edizione Giuntina del i568. 
3.** Privilegio di Pio V. in latino . 
4.^ Avviso diretto agli Aitcfici del Disegno 
nella pubblicazione della seconda Edizione. 
5.** Proemio di tutta T Opera . 
6.*' Introduzione alle tre arti del Disegno . 
'.** Proemio delle Vite . 
I.* \ ite degli Artefici , comprese in detta pri- 
ma parte . 
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VI 
Volume IL 

Parte Seconda. 
!,• Pìroemio delle Vite • 
a.** Vite degli Artefici 9 comprese in detta se- 
eonda parte • 

Volume III. IV. V. 

Parte Terza. - 

I.* Proemio delle Vite . 
"'' a.* Vite degli Alrtefici^coiliprese in detta teria 
parte •- 

3.^ Degli Accademici del Disegno y e delle 
opere loro. 

4-* Descrizione dell'Opere di Giorgio Vasari • 

5.*^ Lettera diGio: Battista Adriani al medesi- 
mo y nella auale si raccontano i nomi e T opere 
de' più eccellenti Artefici antichi . 

Volume VI. 
'i.* Descrizione déll'Appartito fattonel tempio 
di S.GioTanni di Firenze, per il battesimo della 
prima figliuola del Principe Fi*ancesco Medici , 
e della Regina Giovanna d' Austria . 

Quésta descrizione fu pubblicata da" Giunti 
nei 1 568, e /' opuscolo é dii^enuto rarissimo . 

2.** Racionamento dell' Autore sopra l'inven- 
zioni da Ini dipìnte nel Palazzo Veccbio, e della 
pittura da lui incominciata nella cupola del Duo- 
mo di Firenze . 

3.° Lettere pittoriche ed altre^delle quali molr 
te sono inedite . 

4.* Indice Generale di tutte le materie conte- 
nute nella presente Edizione. 

Quest'indice^ pia copioso d* ogni altro j sarà 
fatto tutto d: nuo^^OjC conterrà le correzioni im- 
portanti indicate dai Commentatori del Fasori^ 

Firenze , 22 Febbraio 1822. 

S. A u D I N E €.• 
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stampa di Romanzi , di Viaggi , o d' altre Opere ^ 
et se non muojono al loro nascere, traggono una 
ita poco interessante, non poteva certamente acqui*' 
itare agli Aldi, agli Stefani, agli Elzevir; e tra i 
nòdemi ai Bodoni» ai Didot quella rinomanza che 
gadoiio a buon diritto negli Annali tipografici. A tal 
gfado ben^ innalzò questi Maestri deir Arte la pub^ 
blicazione di Classici di varie scienze, e di varie 
lingue, arricchiti di comenti d' uomini altrettanto 
lotti t quanto di buon senso , e stampati colla mas* 
iina precisione ed accuratezza. 

Quest'impresa, che tende a tuantenere sempre viva 
a Letteratura, col presentarne la lezione perfetio-^ 
lata e rischiarila dai più valenti Filologi, è forse 
incora V unico mezzo per cui un Tipografo può tra« 
nandare un cotal nome ai Posteri. Vogliosi noi di 
offrire al Pubblico, co' nòstri tipi, un'Opera d'uti*^ 
lità non meno che di convenienza e flk>ddisfaziorie, 
Hrevamo già da qualche anno divisato di pùt mtnd 
ad una raccolta di Classici Latini , onde ad un temp<^ 
fibenre V ItaBa dall' oneraéo triboto impostola dalla 
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propria negligenza , di dover raccorrere da pi& <fi 
un secolo di là dall'Alpi per ottenere alla Patria 
stessa di Cicerone, e Virgilio le migliori Ediùoni 
dei Classici Latini. Ma dal meditato progetto ci 
distolse per allora nn rinomato Tipografo d' Italia, 
che in vari suoi Manifesti fece sperare di accin- 
gersi alla ristampa de' migliori Latini Scrittori , al 
quale di buon grado abbiamo noi ceduto la prefe- 
renza y considerati gli estesi e distinti suoi lumi. Nel 
decorso però di ben due anni non videsi alla luce 
un sol volume della proposta Raócolta, né il sud- 
detto Tipografo fece più parola di tale impresa. 
Perciò ravvivandosi in noi il già concepito desiderio 
sottentriamo colla maggior premura in sì nobile la-* 
Voro, e presentiamo in questo nostro Annunzio le 
condizioni , ed il modo con cui ci avviamo a pub* 
blicare quest'Edizione. 

( E dunque nostro intendimento di pubblicare una 
Raccolta» che non sarà minore di loo volumi ^ con- 
tenente tutti i Classici Latini con ottime note ; tanto 
pel testo quanto per le note ci saranno di modello 
le migliori edizioni di Lipsia date in luce dai rino- 
mati Heyne , Gherlino e simili ; un valentissimo 
Professore che assiste alla correzione aggiungerà 
quelle altre note che crederà necessarie per vie più 
rischiarire qualche passo del testo; i frammenti di 
vari autori in questi ultimi tempi scoperti saranno 
pure annessi religiosamente a quell' autore a cui 
appartengono. 
, La forma 9 carta e carattere sarà tutto simile alle 
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lefecerant » longumqoe iter ex Hispania ma' 
lumerum demÌDoerat » et gravis autumnos 
iia circumqae Brundisiam, ex saluberrimia 
et Hispaniae regionibus, omnem exercitum 
ine tentaverat. 

impeius» annuum spatium ad comparandaa 

nactus 9 quod vacoum a bello atque ab hoste 

I fuerat, magnani ex Asia Cycladibusque 

Corona, Athenisy Ponto ^ Bithynia, Syria» 

Phoenice et Aegypto classem coègerat ; 
1 omnibus locb aedificandam curaverat ; 
1 ìmperatam Asiae , Syriae Regrbusque 
s et Dynastis et Tetrarchis et liberis Achaiae 

pecuniam exegerat ; magnam societatea 
provinciamm p quas ipse obtinebat , sibi nu- 
coégerat. 

igiones effecerat civium Romanorum novem ; 
i ex Italia quas transdaxerat ; unam ex 
ireteranam y quam , factam ex duabus , ge- 
adpellabat } unam ex Creta et Macedonia ^ 
^ranis militìbus» qui dimissi a superioribus 
:oribus » in iis provinciìs consederant ; duaii 
. 9 quas Lentulus Consul conscribendas cu^ 
. Praeterea magnum numerum ex Thessalia^ 
y Achaia Epiroque y subplementi nomine » 
3nes distribuerat. His Antonianos milites 



(. -^ regiombui, post dncta a SdpÌOTtf. V. Locali* 7, 

onem in saluberrìnus r»> %^^, hic de leeone § quam Gito 

M. chiterai e Sicilia. 

spatium ab eo inde tem* Leniulus Consul, h* t. mperiora 

Caesar e Gallia in Ita- anno, ano Gonaul in^rat. Tid. adi 

exercitu venerat. Vid. c« i. Verlmm Consul fortaaic m 

primi. M. qaibuidam edd* omiana cai» quia 

$ publicanonim. Hoto» pntanmt , de Loc anno am « ono 

Caesar et Senrilins Consmaa nia* 

Ciacconius legendom pò- runt Sed de aupcrìore anno acnnd 

, collato ctmi e. 88* oed est. M. 

de Ciliciensi legione adi jintonianot miUUs» C£$ €^ i^ 
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admiftfaerat» Pkrtetet has exspectabat cmn ScipSóné 
exSxria leg^ones diias; sagitUriM ex GretA^ Lace* 
dàeftìooé^ Ponto atque Syria teliqulaqae eiritatibuSi 
tria milia numero habebat } fanditorum cohortet 
sexcenarias duas; equitum septtm milia, éx ijuibal 
aexcentot Qalloa Deiotarus addoxerat f qoingefitos 
Ariobaraanes ex Cappadocia ^ ad eamdetti nomeraal 
CotTB ex Thracia dederat et Sadalam filiam fliiaerab 
Ex Blacedonia ducenti erant« i}uibua lihàsc)^olii 
prheerat » excelleilti virtnte : ipiingentos ex Uabi- 
nianis Alexandria » Gallos Gentiatioiqne $ ^éé M 
JL Gabinius praesidii caussa apud Regenl Ptol«^ 
niaeùm feliquerat , Pompeius filiua cnm claaae ad^ 
duxerat) oatingentosi quog ex sèrrie màis piato^ 
rnmqne adofom ooSgerat t treeétitoa "tàréitDAlritt* 



tMes f fOM lc9*4 ^^fi^^vU acce- . 

Krunt» refert. C. Antoniujn in 
/Meo. ( U Cntefralfa > 4t è. lò ) 
in adTerMriorom deveniiM potet- 
ÉHMtt. ttirtifii Die Cut. 41 • 40. 
•bi Ha. Fahficinf. OralMtf €, iS: 
AHiàmiui y aÉÈuà m óoUuno aum 
^mùAàm eakortièmg tbéidt^tet, om- 
«•# md P<mmmjum dedutsU «luiC 
0#nf . Oké&MOnk èAlli». 0ct«Éfl4li^ 

èitÉtUéfibè. Alit U^tUHótiàn. 
Scé et Liriiis 31. m ihéOu JCT 
ÉhiiU. obi tamen Gitmor. marnlt 
fftàimm* Cf. •! PeriMH. «d Sttiktt 
Ifin. 4 , 8. 

òohortes sexceiu duas. Gihon 
•teesfUtrit est» Me conàUt tei- 
teotU. Sii; ftipuotfit et rètUtait 
loatm ope codicum bwfoitefo Oùq. 
Cam tnifCi edtfretnr r ^/niMÈContni 
«o&orftftt jot , mgnéiuaia» duat. 
UeÉBL etflitiillt tnhoiies ipmdN^ 
hartoÈ , qainókdgenarUu • qine eo- 
teili MMto djctiniQr. M. In codd. 
k^bfftnr F/ einarùis , qooé non 
fafettigètNrat librarìi. €<mf. Dra- 
kenb. ad Lir. 7 « 7* 

M p it um . AddONitar bk dtUcto* 



hàn ab iif, ^i pneéidcntii 
•Hpiebant; 

tpOngentoM Arioh. Gf« Appiaa. 
* • tt. 

Co(;rir. Sic codd. ti UN. Alii 
Cerno. Cf. e. 9(. 

SadaUm. Ltphktar SémUm v«l 
Sdsalam* Kettitnit Ciaocon. e Lo- 
etno S « 14. Sàdmlam^ Ond. caa 
Heinsio t codd. StMUmu 

Bkmif^pblU. Sic coddi tiic ti 
apnd Lucan. 1. e In NN. dicitvr 

F«VKfUCf«(f* 

Qébinius PtokniaÉmn in ■ t gn t M 

Éegjrpti reduMrat, eitcto Archfri 
t , ipiem fibi RtieMn adsct^t- 
rant. Lir. epit. 10&. Dio Cast. 3^, 

quos ex ÉéruU — F<»ttastt cna 
Llptio in anafect ad dialogo* èé 
miiit. Rem. ad L. i. DiaL 2. Itti 
potèrit : 4pio$ et iwrvktiii pmHorf 
mutfUè tuamm coégemÈ. Gònfi i j 
S4 : FompèiuM servÒM p Mà òr éà q m i 
tarmaX, au/ue his equo$ mdirilmii* 
M. FoYsmi pastoret hle soni pù* 
coris ma)(istri , quibua lAlnittrn* 
bant tervi TÌiiores. 

Tareondaritu Cattar, tlalt baij 

ildxniiu Mxungimliir eoannatt. iipii4 
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necjae creditae. pecaoiae tolverentar » eoa*' 
ut arbitri dareaiyr; per eos fierent a^«ti^ 
• pMfleasiuruiai et rerum , quanti quae<}ue 
aiÀe bettum fuiatent, atqoe eae. creditofibua 
entor. Hoc et ad tìmoreoi novaram tabu* 
olleadum «unuendumque » qui fere bella e^ 
Uaieiisionea seqiii cousuevit , et ad debitorum 
I exisUmatìonem , esse aptiaBimum ^xisti^ 
Uenx 9 Praetoribua Trìbuiiisque plebi^ ro-^ 
ad populum fereufcibus, oannuilos, ambìgua 
i lege damnatos ilKs temporibus » quibos in 
eiesidia legionum |V)mpeùi£i habuerat^ qua^ 
aliis audientibus iudicibus , aliis sententiam 
js , smgulis diebus erant perfecta» in in-» 
restituit ; qui se ilK ìnitio civilis belU ob« 
9 si sua, opera in bello uti vellet , proiode 
is , ao si usus esset , quoniam &ui feciss^nf; 
em ; statuerat enim , hos prius iudicio po- 
dere restìti4» quam suo beneficio videri 



— afaUèimum ^xitUmtt» aigumento. Twtet per 

u lui. e 42. Pltitardi. auditi ti^itj quarto <)ie onu^es.iuMi 

. Dio Cast. 41 , 37. 38. atiiita^esM in diem po«tefiii|i. Tarn. 

, 4$. pag. 458. Copf. accQsator at rena verba faoenuit, 

yulae noutfe. De torbia- eodemque die lentcntia profinn* 

cf. in^ra e. ao. M, Pe data est Erit ergo tfiu<ir« hoc loco» 

is V. et Tacit. Ann. € « testes audiire , eomemqiie cansaam 

tum legem tuliase , re-' cognoscere. Fieri enia potuit , qui 

12. p. t&9. ne quis in non interfuisscnt sttpenoribus dia- 
rgento pina, qoam LX bus, aul semd aaltèm afnissent, 
iret. Tatuiae motfoe Qrae* Lì deinde cnm cataria suffragarepi* 
r x/*'^^ «fftMirì at 9tum* tur. TÌd. Ciaceoniua ad h. 1. qua 

post autUtmtikii addì folnit t#alaf« 

Aìnfiiuet. iW. 

^. Dio Cu. 40.».. ir%^:rffik."**** 

U^n. in «rh.. Cicero PT^ ~ fUl^ '''***.?'J? 

:. ". et A«conÌM w «r- P«'**K •"' f*^*» r?^ ^"^ 

pot Lyt. V et Alctb. S. kaMfe'. 

ma — perfidia. Et haec rlùtm wr^iiia, «e. \ttm Cie. Itec» 

iottt ex Ascoaitno ilio 6 , 3. Plaut. Trio. 3 , a , 33t 
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ceptos f ne aut ingratiis in referenda gratia , aul 
adrogans io praerìpiendo populi beneficio videretur 
2. Bis rebus , et ferìis Latinis comitiisque omni 
bus perficiundis » undecim dies trìbuit , Dictatnra- 
que se abdicai et ab urbe proficiscitur Brundisium 
que pervenit. Eo legiones duodecim et equitatun 
omnem venire ìusserat; sed tantum navimn reperit 
ut anguste quindecim milia legionariorum militum 
quingentos equites transportare pdssenL Hoc unum 
inopia navium , Caesari ad confieiendi belli cde- 
ritatem defuit. Atque eae ìpsae copiae hoc ìnfre- 
quentiores inponuntur y quod multi Gallicis tot 



ingrmUts erga popolnm • qiio 
Gonsal crcatut faenit. M. Sed </t- 

SratUM im rtfirenda gratia est mo- 
US loqaeDdi insolens 9 prò qno 
fientl«iiif Iq^ iuhet cessator in rej. 

fraiia. Em voce atikur Cic. ad Q. 
r. 3 , €. larìnnis dabat indìiigens, 

in prmffimmtdn. Sic cadd. vetu- 
•titsimi. alii et edd. rtìL praeci- 
pktkh i, «• prmeocGuaando. Sic et 
e 3i* et saprà 8, Si. h. 1. nimìa 
cupiditas esprimi debuit. 

JèriiM Latinis. De liis Dio 46 , 4. 

eomitiii omnibus , quibaa cum 
Magiatratnt urhanoa ( Dio Caia. 
41 9 36 ) 9 tum ProooBittleft et Pro- 
praetorea ( Appian. p. 4S7 ) crea* 
TÌt M. Suo arbitratii. 

undecim dies g ex quo Oictaturam 
Msceperat. 3f. 

ah urbe proficiscitur » mense De- 
cemJ>ri anni *P. V. C. 706 » non 
cxspectatis caleudis lanuarìis, qui- 
bus Cousulatiim rite anspicaretur. 
Sic Appian. 1. e. Infra vero e 6. 
Cae»ar dici tur pridie nonas lanua- 
rias iam Bnindisii fuisse et inde 
aolrisse. De bis tamen recte iutel- 
livendis monuit Usserius in Anual. 
•a an. Mundi 3956^ lanuarium 
illum respondere Octobri luliauo » 
e Titiosa tum ratione anni Romani : 
inde non esse minim , cur infra 
demum e. 9 hiams adpropinquasse 
dicalur. M. 



tantum navium* i. e. ta«i paroB 
Sic et 6 , et 3S. Bios rcctius Im» 
portari lurinius. 

qìdndecim milia leg, miL Sic Cùàl 
omnes et edd. vett Gontia ScéL 
dedìt XX mitia , qnod tbIj^ re» 
ptum • cpiia magis couveniat con 
Vii legionibns , de quibaa o 6, 
Sed Caesar ipse copias eas infire- 
quentiores fuisse docet. 

quingentos eipiites. EUc contF 
codd. Tulsg. inseritur ef. Scaiieu* 
secttttts Ciacconium , dedìt JK. 
invitis codd. ex relatione Appiai 
3, 54 et Plutarcbi e. 37. 

inopia nnuium. Verha Laec ▼: 
dentar ab aliena mann assuta , v 

Slures iam monuerunt. iif. DekrS 
1 videntur. uncinis induai. 

Atque eae ipsae eopiae — . Ha 
copiae , etsi vis capi poterant a ssi 
yibus» tamen erant molto infin 
quentiares • a. panciorea » ^ quai 
numerus earum Aiisset , nisS moi 
bis aliisque incommodis deminute 
esseL — Plutarcb. in Caes. e 3 
refert , miiites , confeetos labore 
▼ulnerìbns, aegerrime tnlisse, qac 
uonduffl quies ipsis indulgeretur 
Gaesare , ideoque lente conTeniai 
Brundisium : sed ubi intelkxi' 
sent , Caesarem iam solvisse « V4 
recundia plenos unum illud optasse 
ut cum uuML sequi possent Jf* 
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pagine che sono unite al presente manifesto; non 
sarà distinzione di carta, tutta sarà velina. 
U associazione rimane aperta al nostro negozio 
Torino, via di Po, e presso ì Librai delle altre 
tà d'Italia che dispenseranno il presente program- 
» ui ragione di 20 centesimi cadun foglio di 
npa di 16 pagine, sino a tatto il mese di giugno 
corrente anno ; e dopo tal termine sarà di 25 
tesimi , affinchè i primi Associati abbiano a go- 
e di qualche vantaggio. Si daranno anche degli 
tori separati dalla Raccolta, ma questi non avranno 
prezzo limitato; si prevengono li Signori Asso- 
li che in verun caso dopo pubblicata tutta o 
te della suddetta collezione , il di lei prezzo non 
rà mai diminuito siccome avvenne in simili im- 
se alcune volte; anzi adempiendo noi esattamente 
' nostre promesse, come promettiamo fermamente 
dempirvi, questa Raccolta dovrà aumentare di 
3re, sia perchè il prezzo fissato pei Signori As- 
iati è modico assai, sia perchè il numero delle 
ie cui stampiamo non è troppo copioso , onde 
avrà sottoscritto prima del mese di giugno non 
à certamente a dolersene, 
^on si aspetterà d' avere un numero d' Associati 
dar principio alla stampa, come da taluno si 
faticato , però se dopo pubblicati 2 o" 3 volu- 
formanti però Opere complete non si saran* 
raccolti almeno 5oo associati si sospenderà U 
npa. 
iei corrente mese di fiebbrajo uscirà infaliibiimente 



VI 



uà volume che sarà il priino dei dommentari di 
(pesare, dietro T e^fione di Lipsia i8o5. 

Appeoi^ raccolsi Soo A^sp^iaVi si puM^U^bcvà on 
yolomft al mese i pop animfMr? 5op. p^rsope a tasto 
concorrere ^ sostegno di A utile impresa daremo 
loro gratis un volume Qfgtn lo^ di modo che. in 
^ne della Raccolta avranno io y<dumì seosa costo 
veruno , e to^to raccolte le suddette 5oo fifme ne 
stamperemo Telepco per ordina d^ data 9pme SLVcaont 
presa la loro associazione^ 

Per non i^iiQientaf e di Iroppp il Valore dei ao- 
atri, volumi abbiamo tralasciato di unir agli Slorici 
1^ carte geografiche , le quaU con^e^bè Qn d' ora po^ 
sano a taluno ^n^rar necessarie» abbiamo però 
creduto b^ne di aspettar espresso il, general desidie* 
rio degli Associati t per farle accuratamente ioci* 
dere» e distri^uirl^e ppUa tavola di confronto ddlia 
nomenclatura antipa e nuova. 

I^ brama che U npstra (tali a non- sia più d'osa 
innanzi nella fastidiosjSi necessità di servirsi di naerce 
straniera ci ha datoi la spinta ad in^prendere 
questa importanjte fetjca ; e q^es^ steisiao desiderio 
dee essere bastante, perchè gli Italiani osservando 
ì% rettitudine, delia, nostra inten;(ione vog^ano di 
bMon grado concorrere colle lora soitosipri^oni: ad 
animarci ad una impresa , che tende ^eippre piin a 
promuovere, la coltura delle lettere in^ questa terra, 
fipi dall' età^ più cinapte madre felice del vero sapere. 



Iterino li 4 febbrafo iSuQ. 
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compagna le nostre fatiche, ci fa credere di essere an« 
dati a paro cogli emoU, e ci fa sperare , che la stampa 
dei greci, maggior prova del nostro coraggio tipogrà* 
fico , sarà tenuta in conto di cosa straordinaria , e forse 
superiore all' invidia. 

. n felice ritorno che fanno gli animi alle leggi del 
buon gusto in fatto di lettere; l'amore che ferve gene- 
ralmente in Italia per la letteratura greca e latina , ci 
promette ragionevolmente un buon numero di socii , 
onde incoraggiare le opere di questa vasta intrapresa , 
la quale, condotta a termine, sarà come un compie^ 
mento di quella collana , ossia Ordine Omerico , di cui 
negli ultimi suoi anni si era fregiato l'immortale Alfieri. 
S'invitano pertanto tutti i Letterati d'Italia a voler 
dar segno della loro approvazione per un'impresa, la 
quale speriamo farà onore al secolo decimonono. 

Condizioni delV Associazione 

La Raccolta degli Autori classici greci formerà 80 
volumi ali' incirca. 

La forma sarà di 8*'' grande, carta velina, bella 
stampa , eseguita con tutta l' esattezza e precisione che 
si richiede per un' opera così ragguardevole. 

Facciam però presente , che il carattere greco del 
testo sarà anche più scielto di quello del saggio qui 
unito* 

n prezzo è fissato a 2 centesimi per ogni pagina di 
stampa, simile alle qui unite. 

I volumi saranno rimessi agli Associati in tutte le 
città d'Italia 9 franchi di porto. 



IV 

I ritratti ^degli antori , od altre cose , che potessero 
andar unite y si pagheranno separatamente ad un prezzo 



* Le persone^ che volessero onorare quest'Opera, fa« 
vorìranno sottoscrivere l'obbligazione stanata, die 
verrà loro presentata dal libraio distributore dd presente 

Manifesto. 

,♦ 

Torino, U 3o aprile 1822. . 
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fiir dv^pùi'Trmit róse vroftfpùlìl dfitné fÀ^^pàif ciéfuif^ éf'itf 

ifiot ctf ^fa&i TirV Oce/aV Xn^plJ^tt ymorQoi yvfcuzà^^ 
(pofizìHf xaì dìtoXd^ofj avrto9t KctroixovffwivKpoiUfjLvAsy 

ìhrè (dfi<h (»c drrcBafUP. 

X. IklpcifA cN rrpò rH^ M^y^pixii^ dfuM^ p'^^ 

toùg Tretptoprctg' a>V cf^ i'vioi Xeyova-tv^ v^pit xat rpu^^ 
Trpùnftivoptet td ttoJ^ì xoIq ^ivott;^ xas K€?^vo?r% r/Vrur^ 

f^TA hazrt^ovrA zatì d7rco9ovvrA viTT'^Qvrctq fU tm^A^ 

I. . ■ . .. 

occidit, existìmaos, ìuxta decere fortem virum, homìnes impro- 
bos ut ad vindicondum se aggrediatur , et fcras generosas pugna 
hcessat, et cum iÌ9 depugnet. Sunt, Phaeam qui tnulierem' la^ 
troneoi fuìssc cruentam et lascìvam referant, quae ibidem ha* 
iMlabat in Cròmmyoney Suem appellatam ex moribus et vita^ 
qoae fuerit inde a Tbeseo trucidsita. * • 

Scìronem prò finibus Megaricis sustulit , praecipitaTttque de 
nxo : qoi (nt frequens fama obtinet) latrocinatione otebatur in 
Tiatores , et (nt alit ait4nt) ex delicata quadam improbitate pedes 
porrìgebat peregrinis iussts eos obluere, niox impellebat hot 
<»lcibus inter lavaodam, et dcturbabat io pelagus. Scrìptorea 

■ lipoimy^poZvraL, Antea legebatnr sed "kn^piSa, , alioqui fiiit vertendiim» 

feponm^iipoQvroL (ita Fior, et Aid. ) sunt, qui Phaeam uxorem L^slridis 

•ed Ttpotm^tipoìJyTa. potius locum hic fuisse perìùbeant : quod non admitto* 

habet: quoniam qui non expectat, - XYL.Flor. et Ald.hahent >y3^pc(^«. 

dum oporteat ctptvvoacvov irpo^ipW" Zxtipàiva. Bodl. 1,2,3. 

6ac xal im/ttpùv , is dicendus est IxiptaveL ) 'Lxtppwnfo. , Fior, et A1d« 

vp^ìtm^tiptìv , non irpown/gipiiv. tnttlpoìva, Bodl. !« 2, !S', etStrabo 

H. Steph. Sicpag. IO, deHerade, ]ib. IX,pa;;. 391. Sic nH^minit Zxct- 

dtjxirvo/xcvo; ToO; 7r^of7rt;^sipovyTa(, pttvfjiwv 9rrr|9£y, et yvntonim , qui 

et de eodem in Nicia, pag. 240 : àpat- ab hoc Scirone yocantur Ixff/p»VEC Zf ^ 

vofACvov xal npogiztynttpo\fiuvo¥, fvpoi Uh. [, pag. 38. 

4>aiàv "kin^pifoi, Phaeam muiierem AmaOoOvtae v^Trrevrsec. Ex consenan 

ìmU'oneni : lego eniin Doo )o^^p(iu^ TCtenim oodioom repalùtom foit pf» 
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fieuJ^l^ofriCj Kcù tea '^o^Jsif XP^^y Koni XiiJumiJifff ^ 
woMiuaurn^j oyn Xng-iify.ovn ufifug-ììf yiyonpeu rat 

zeù ctiZùuap oìkuop dfcl^pùSp mm ^lAor. Aìazop n yàp 
*£AAi/r«M( otrtoiretrop pofit^i^a^^ noi Kuxp^ a n/Luic &^f 
ix^^ Adi/nro'/ rèf l^ttXetfxi nov , r^y Ji IlirAf «e ^ TìAa- 
fUàVQc dp§rw vt/ où<N¥ù^ dyvouaQeu. ^SxipoofOL rosfw^ 
ÌLuxp^^ A^V yif^(f9a4 yA/JLfipòv^ AleuoS J^§ TTfrOf^V, 

yevov^ i\Qi7f^ rd /jayt^cc zoù n/JLiMretret ^A/uL^etrort^ 



▼ero Megarenses cum fama pedem conferentes p et cam dìatar- 
nitate ( ut Simoni^es alt) pugnantes, neqae latrooem foissei 
peqve ilagìtiosaiii oontendiuit Scironem , iinmo latronom via- 
dicem , Tirorumqoe familiarem atque amicum bonormn et recto- 
rum. Namqoe Graecorum numerari Aeacum sanctùsimum f et 
Cjchrea Salaminìum difinia bonoribus coli apud Atheoieoset: 
item Pelei et Teiamonis nulli esse obscuram virtulem : Atqui 
fuisse Scironem Cjchrei generum , Aeaci socerum, Pelei aotem 
Telamonisque avnm ex Endeide progeDitorum^ Scironis etCba- 
riclìs filia : Ncque ergo cum deterrimo probabile esse optimos 
;riro8 soctetatem coisse generis, vel maxima carissimaque pignora 



piimcv. Magis antem oonvenit hoc 
participium vcnrovrac» quam prima 
ibcie conveaire yideatur , hoc modo , 
«fliuovra vòfncv , xaì cbruOovvTot gii 
TÌiv Sakaamtv viTtrovrac, id est, cv 
TM v6rTScy , dum ipsiun lavarenl. Alio- 
■qai certe, praeterqnam qaod prò 
•nr&iOouvra phrztw satis esse poterai 
«bruOccv , per iiifmitivum itidem di- 
«uidam fuisset ^rponóciv et xt^iivi iy> 



non ir^MTitvovToe , et xtXcvovTR. H. Sr» 
2xi^ya TO^vw Kir^^p^u^. Dissciir 
sus Megarensium scrìptomm de Sci- 
rone ab errore nominis fluxisse vide- 
tur, qao illum prò Chirone sumpse- 
nmt : quod iLi esse in se probandum 
suscipit Meziriacus io notis ad epi- 
stolas Ovidianas. 

Tou y^vov^ Deest t»0 Sodi. I, a « 3, 
item lunlinae. 
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VEDOVA POMBA E FIGLI 



favorevole accoglimento ch'ebbe la nostra Raccolta 
Classici latini , ci spinge a dare esecuzione al pro- 
to prima d'ora da noi concepito, di pubblicare pur 
iììsk dei Classici greci , in un colia loro traduzione 
na, e colle illustrazioni dei migliori filologi antichi e 
demL Progetto ^ del quale avevamo fatto parola nella 
fazione ai commentarii di C. Giulio Cesare, conte- 
i nel primo volume dell'accennata Raccolta latina. 
jSì sorgente recondita di tutti que' lumi e vaghezze , 
le s'adornano le più forbite lingue d'Europa, sta cer- 
lente riposta nelle lettere greche , i cui maravìgliosi 
ittori , ricchi di bellezze originali , sovrastano a tutti 
odi del bel dire , di che possano aver vanto gli au- 
i moderni. E stimolati noi tanto dal desiderio di fare 
% utile e grata al Pubblico d' Italia , quanto dalle pre~ 

m 

rose instanze che ci vengono fatte da molti dei no- 

Associati f vogliamo por mano all' opera ideata ; e 

ntre ci occupiamo della stampa dei primi tomi , man- 



II 

diamo avanti questo nostro manifesto per indicare e 
condizioni dell' associazione , come per dare un saggio 
del nostro, lavoro. . '^ . . , 

Tranne Y edizione di alcuni autori gred stampata a 
Due - Ponti , con versione latina , ma priva di annota- 
zioni, non vi ha esempio di un'impresa cotanto magni- 
fica come la nostra* Questa Raccolta comprenderà i 
principali Gassici greci , sieno poeti , che prosatori ; 
come Erodoto, Tucidide, Zenofonte, Polibio, Dìodoro 
di Sicilia, Plutarco, ec; Demostene, Esdiine, Isocrafa^ 
Lisia, ecc.; Omero, Anacreonte, Pindaro, EschSo, 
Sofocle, Euripide, gli erotici , ecc. Al testo greco tarn 
dietro la versione latina , e quindi le illustrazioni e coni' 
menti, come si 'scorge nelle quattro pagine stampatelli 
seguito al presente Manifesto : saranno prese di norma 
le edizioni di liipsia, dì Due-Ponti e di Argentina, stabs 
pubblicate a diligenza dei celebri Reitz , Hemsterbusio, 
Schweighseuser , Reivske , ed altri , come le [h& stimate 
a* giorni nostri dai dotti. La stampa sarà es^aita da 
esperti ed accurati artisti nella nòstra tipografia , e la 
correzione ne verrà affidata a valenti Ellenisti e Profes- 
sori d'ambe le lingne. L'esattezza e precisione , con ed 
noi andiamo adempiendo la pubblicazione dei Glassici 
latini ,' e di cui fanno fede , oltre ai volumi già pubbli- 
cati, i molti elbgi che ne sono stati fatti nei varii gior- 
nali di Europa, potrà servire' di r^ola, e muoverei 
fiducia tutti coloro che volessero onorarci delle in* 
«oltoscrizionL 

Se la nostra edizione latina , divenuta c^getto di eim^ 
lazione, ha trovati rivali per le pubblicazioni consimfli, 
slate intraprese in Parigi e altrove ; V evento , die ae* 
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jLUfJnPurfizà^^ oòtP tidiO'fAtfOQj iirtJil^tt^ cN w d ferita 
in xaù r/^rif^ TTiplig-t xaì /uì?Jrìic Ì7rd<Tìi^. *Hf <N rcf 
Xiffuti xaAAìVjt zaì /utiyl^fi ^vyetrtfpj ifo/jut Iliptyov99r 
Tojtjrnf rov ira/tfè^ dnpjrfii 90v ^ifyoirTeLv i^hm vnpumf 
09KriJc* n J^ùc ToVor a^iAflotTer* hA^f^nf fxovtà^ 
TToXXnf^ g^tfinf n T>jn^nf zaì dtr^eipstyofj dxdzcàQ 
Trdfv xaì TTMcttzm^j dlo'Trtp eu^Avofiifmy J^fiiìn^ 
vrpoemjj(iro /itff clp^^^j dv (roùtrcàaiv avrnt zaì dyrozpu* 
4^^*!, fjLPiJ^TTon ^vfJLctm(rQcLi j /JLtftf^i zavoiiv* dvaxAXW" 
/Jpov J^ rou Qhcìù^^ zaì Triq-iv J^i€f^6rroc j de i'^n/uM^n* 

qao nodo nraltos ille peremerat, eodem eom suslalii: non 
meditatus neque assnetus, sed virtutem demonstrana cuivii arti 
et exercitationi excellere. Erat Sinnidi excelientissimae foruMie 
et itatarae filia, Perìgune nomine: baoc perempto patre Tbe* 
lens fogìentean circumquaque requirebat Ea in locam secesserat 
fineqnentibos yirgaltis, multaque stoebe et atparagis obaitani* 
Haec illa admodum simpliciter et pueriliter precata yelnt sen- 
tientia, yota cam iareìnrando nuncupavit, si tenrarent et tege- 
rent se^ nunqnam laesaram se ea , nec crematuram. Quam qunm 
reyocaret Tbesens, fidemqae daret egregiam, se eins gestomin 



bcndurar podi» Stnin, nt et apnd 
Pauianiam, et Ovid. Metam. lib.V[l9 
qncm vide: nam et ipse eleganter 
hoec Tbesei fitciiiora receoset, inter 
alia de hoc Sinide Pit jocampte ca« 
Bcnfl : Oceidit ille SinU magms male 
viriòuM Ufi», Quìpoieralcurvare irabei^ 
elageUuab alto Ad ierram late «por- 
MuroM ùcrpora jhmuà». Perperam enim 
ibi Scinis scrìptiiin esse vel ex metro 
patet. Apnd Arìstotelem Rbetor. legi- 
tur Zx^y aiwcc ccvi?^. Xn* Sinit 
apud Propertium : jirboreasque eruoee 
SinÌM^ et non hotpila Graiis Saxa « et 
eitrvaias in sua Jota traiee^ 



AcifOtc^cv avtòc) Melina auTÒv» 
iptum ; ut ad Sinnium referatur. 

Touvofia BodLI»a. 

COijSiQv Tf 9r>si(piv xal ifffÓLpotyw. 
Xylander vertit : Sloebaque herba et 
spini* densis oòsitum. Cor autcm ( in* 
quit in Annot. ) àofOfioyw yerterìm 
fpinam» Soidat dooebit. Et Euila* 
thìus ait in Iliadis at , esse TÒ ix tuv 
àxovSwy dcva^vofuvov. Stoebam ex 
spinosanun herbarom numero esse» 
apparet ex Plin« XXI , i6« 
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zaì lùt^ifTi TTetrptov XòLTt^y /Lttiri dzeufOùtv eiff^»fttyau . 
fUfTé q^ifiiif zau§0, €L\?iùL (T^fitaBaizaì rtfioLf. 

IX. H J^ì ILfOfjLfjLvmloL avCf nv <^fl(r TtfotroÈ^o fAM^w^ 

TptìUfett tcttirw^ òchu TTctpiiryof j eSc fJui J^oln TAfté 
TTfò^ dvdyZHP rrotuv^ vttq^ou; imhJt. zeù ùl/Jttty w 



caniin, neqoe re ulla yiolaturani, protUit, atqueei. Theaeloom* 
pkxu edidit Melanippiim. Ea post Deiooeo Éur^ Oechaliensii 
filio, Tbeseo elocante, napùt Melaaippo Thesei genitns loim 
Ora jtì socìtts in deducenda in Cariam colonia fuit » uode origi- 
nem diicimt loxides, Hinc solenne loxidibns est^ ncque spinaoi 
asparagi, neque sloebea comburere) sed honorare haec et te- 
nerarL 

Crommyona sos, quam Phaeam cognomine dìcebant, fera eni 
non coutemuenda, sed pugnai, et baudquaqaam fiicilis soperalii* 
Uanc obiter ( ne omnia TÌderetur necessitate agere) excerptam 



' Vf>(Kycinrov ittxi. Ita Pansaaias» 
non Itfenalippum, nt habent Phiiel- 
phus f et Gallici inteq)retes » Amio- 
tns et Dacerìus :' quo nomine notatur 
a Meziriaoo Amiotiu. 

■ tov SxaX^ou. Vnlcob. 

rovi vioG Bnviàii, Bodl. I , s. 
» ^U ìtaiiiou^ «al Tttec ìéi^in BodL 
1,1. lufifoeic xaì Iw(to Bodi. 3. 

'O^tv ìtù^i^tQ, Legendum ^Otv Iwf/- 
^aic xai Ita^iat Troérjocov xar/^ ; cum 
Bflìdl. 3, vei oOtv TO?; I&ifulai; xai 
Tace Ita^hi. Atque ita (\i\sse in Phi- 
^Iphi oodice videtnr ex T«fsÌ9ae: 



f^nde /BOflanorct, Uum nuaret 4fum 
Jhemiiute^ jmtrio more instiiutrmHL 

*H àà KpofifUiMnta «ug. Orid. MeL 
Cromjrona scribit: Quodqut nuon je> 
atrus mrai Cromjrtma oaUmms^ Mumu 
optaqim tmm et<, TVìmh. Apnd Fmh 
fan. in Attida legìtar (»( n^c Kajkv- 
O&tg fv KjDOfifcvMvi : sed rnisos initio 
Corìnth« K^jHuwv òirò T9u K^«^» 
Tov noastJfivoc. Stephano est Kpcfi* 
ySttàyt f nt et apud Orid. qnidani oo* 
dices habent C r emyona. Strabo lib* 
Vili: KjBOfnM^v. Xru 

TìpÒQ òufóyxn'it nowty. Legitnr etìa« 
frovtty. ILSnni. 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricewno specialmente presso i seguenti Librai^ dai 
quali si trainerà il primo ifolurne della Raccolta, 
tostochè sarà uscito. 



\ 



Milano 
Roma 

FlREUZE 

Genova 

Mantova 
Venezia 
Bologna 
Parma 

LlVOKNO 

Napoli \ 

Padova 

Pisa 

Ancona 

Trieste 

Verona 

Pavia 

Piacenza 



Fortunato Stella e Comp.* 
6. B. Souzogno. 
Gio. Silvestri. 

Mariano de Romanis. 

Guglielmo Piatti. 
Giuseppe Pagani e Figlio. 

Ivone Gravlcr. 
Andrea Frugoni. 
Giacinto Bonaudo. 

L. Carminati. 

G. B. Misciaglia. 

Luigi Penna. 

Giacomo Blancliou. 

Tonmiaso Masi. 

Gabinetto letterario. 
B. Barel. 

Fratelli Gamba. 

IVicolò Capurro. 

Angelo Sartori e Fi^li. 

Luigi Sola. 

Società Tipografica. 

Gio. Torri. 

Mauro del Maino. 
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ARTICOLI 

recentemente pubblicati* 




Lalla Rook : racconto orientale in prosa ed in ireni 
Tommaso Moore, tradotto dall' Inglese da Tito Po^ 
vino Catti Torinese, in-ia grande Ir. 3 

Scelta di Poesie inglesi recate in italiano da Michele 
Leoni, in-8/' grande con 2 rami 3 1 

Scelta di Lettere familiari tratte dai mignon Autori ita- 
liani ad uso deUe scuole d' Italia con note del Signor 
Nardini riguardanti la pronunzia, in-ia . • . • i S 

Barbacovii Vigili! : de mensura poenarom et de poenis 
pecuniariiSf iu-8.^ J 

Shakspeare: sogno d'una notte di messa estate, dranma 
tradotto in italiano da Michele Deoni, in- 12 grande 1 S( 

Istruzioni crbtiane per la gioventù utili ad ogni sorta 
di persone, settima edizione in-ia- 1 S 

Trattato della speranza cristiana contra lo spirito di pu- 
sillanimità , traduzione dal francese in-ia . • . . i 5 

Tutti i pazzi non sono allo spedale , commedia in nn 
atto, in-ia o ^ 

Yorik: viaggio sentimentale di Steme lungo la Francia 
e r Italia tradotto da Didimo chierico ( Ugo Foscolo ), 
in-x8 grande, in carta velina, coi a ritratti • • . a ! 

Sotto ai torchi. 

Tasso: la Gerusalemme liberata, a voL in-i2| nitida ed 
zione col ritratto dell'autore. 

n Corsaro: novella di Lord Byron, Tersione in prosa 
L. C, in-8.% elegante edizione col ritratto di Bvro 

Toggia: cenni patologico-pratici sulle cause le più comi 
della cecità de' cavalli, e dei mezzi di prevenirla, in- 
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